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PREMESSA 

 

Prendendo spunto da un articolo del dottor 

Mitrione che qualcuno mi ha inviato, ho pensato di 

trarre dalle Gazzette dei Morresi Emigrati tutto 

quello che io ho scritto sulla ferrovia Avellino-

Rocchetta Sant'Antonio durante gli anni passati. 

Oltre ad altre cose, io mi sono interessato anche 

della ferrovia, perché quando venivo a Morra 

viaggiavo anche io col treno. Che poi tanti morresi 

in quel tempo credevano che la ferrovia fosse una 

cosa inutile perché loro andavano in macchina, 

anche questo è vero. Poi, quando l'hanno soppressa, 

si sono svegliati improvvisamente con iniziative 

turistiche che non portano a niente. Avrebbero 

dovuto reagire prima, già quando hanno eliminato la 

seconda rotaia, cosa non necessaria se la ferrovia 

doveva rimanere, ma che faceva parte del piano di 

soppressione del nostro tratto ferroviario, che poi è 

stato sistematicamente attuato. Ebbene leggete i 

miei articoli sulla Gazzetta che io ho stralciato 

spesso da articoli più lunghi che non parlavano solo 

di ferrovia. Scusate, cari morresi, se me ne sono 

fottuto (interessato).  

Iniziamo con qualche descrizione del paesaggio 

da Rocchetta a Morra. 
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Tutti questi scritti sono nei miei libri "30 Anni 

di Cronache da Morra De Sanctis e dei Morresi 

Emigrati". 

 

GERARDO DI PIETRO 
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SPIGOLATURE MORRESI  

 

Giugno 1984 

Un sole scialbo, indolente, disegnava sulle 

mattonelle del marciapiede l'orlo del tetto della 

stazione di Rocchetta. Dal treno, che aveva unôora 

di ritardo, scesero poche persone. Il capo stazione, 

per mia richiesta, ci informò gentilmente che il 

treno per Avellino non viaggiava e che alle 12,10 

c'era l'autobus sul piazzale della stazione. Nelle sale 

d'aspetto di prima e seconda classe, le pareti erano 

insudiciate da scritte che maledicevano la stazione 

di Rocchetta, dove sembra, si deve attendere sempre 

molto tempo prima di trovare le coincidenze. Fuori 

soffiava un vento impetuoso, piuttosto freddo per la 

fine di maggio, vento che non mi lasciò neanche a 

Morra. L'erba alta, sul pendio della collina, 

ondeggiava al soffio del vento, qua e là 

rosseggiavano chiazze di papaveri e le ginestre 

erano in piena fioritura. Una coppia anziana 

dall'accento del nord che era scesa anche dal treno 

con me, môindicò l'erba che ondeggiava dicendomi: 

-Bello, no?-. 

-Bello- risposi io. 

Alla finestra della stazione sventolavano capi di 

biancherie messi ad asciugare e sembrava stessero lì 
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a salutare qualcuno che non veniva mai. L'autobus 

ci portò celermente a Calitri, incrociando più volte il 

letto dell'Ofanto dove pascolavano mandrie di 

mucche, costeggiando ripidi pendii gialli di fiori di 

ginestre, campi di papaveri, grandi cumuli di sabbia 

e masserie crollate per il terremoto. 

A Calitri montammo sulla littorina già pronta e 

in poco tempo vidi la stazione di Morra, ricostruita 

dopo il terremoto, ma incustodita, come la maggior 

parte delle altre sulla linea Rocchetta-Avellino. 

Mi attendeva con la macchina il simpatico 

Francesco Covino (Caporale) con mia zia, che a 

causa del ritardo del treno era molto agitata, 

prevedendo chissà quali sventure. Strada facendo, 

Caporale môinform¸ sulle novità del paese. 

Appena finito di mangiare ero già fuori a 

esaminare le vecchie mura della chiesa di San 

Rocco, in cui operai inviati dalla Sovrintendenza 

delle Belle Arti, facevano buchi e poi vôiniettavano 

cemento. 

-Avete già finito?- Gridai e il capo operaio mi 

rispose - No, è ancora ammalato. -é 
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ANCORA UN VIAGGIO A MORRA  
Novembre 1985 

 

Quando decisi di andare di nuovo a Morra mio 

figlio disse: Se aspetti fino a quando ho finito gli 

esami, verrò con te. Aspettai e alla fine di ottobre 

partimmo da Basilea col treno delle quattro del 

pomeriggio, cambiammo a Milano e il giorno dopo 

eravamo ad aspettare la littorina per Morra nella 

stazione di Rocchetta. Per ingannare la lunga attesa, 

leggemmo le scritte sui muri della sala d'aspetto di 

seconda classe. Ogni volta andiamo a leggere questi 

messaggi scritti dai giovani tra un treno e l'altro. A 

volte è solo il nome e l'indirizzo dello scrivente, a 

volte è un messaggio d'amore, a volte sono delle 

frasi più spassose, questa volta c'era una frase che 

diceva: ñDio non ha creato nulla d'inservibile, ma 

con i professori e le mosche ci è andato molto 

vicinoò. Nella stazione alcuni vagoni di treno 

riposavano sui binari al sole pallido, le colline brulle 

chiazzate di zolle di terra rossa bruciata, verdi e 

gialle, limitavano uno scenario da Western. 

Decidemmo di fotografare il bocchettone del 

rifornimento d'acqua per i treni, che si alzava tra i 

binari come una forca alla quale avessero tolto il 

cappio. Mentre cercavo la posizione giusta, da un 

gruppo di ferrovieri che stavano parlottando, si 
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staccò un bassotto, con la testa reclinata sulla spalla 

sinistra, col berretto sulle ventitré e si avvicinò a 

me, poi atteggiando la mano destra a coppetta e 

accompagnando il gesto con una smorfia 

interrogativa inquisitoria, mi chiese: - Scusi, a che 

scopo? -Indicando la macchina fotografica che 

avevo in mano. Lo rassicurai dicendo che la foto 

non era per un giornale ma per ricordo e se ne tornò 

dai suoi amici rassicurando anche loro.  

Alla stazione di Morra ci attendeva Caporale e 

un bel sole. Il vino bolliva nei tini, ma non solo il 

vino, anche tanti animi amareggiati sul mio conto. 

Un mio amico d'infanzia, fece quello che ogni 

amico dovrebbe fare, mi parlò del loro cruccio, il 

mio panegirico per il sindaco che era venuto a 

Basilea alla nostra festa era sembrato a qualcuno 

troppo sincero per non essere veramente sentito e 

questo usciva dai limiti della neutralità. Qui devo 

dire ancora una volta per sempre, ormai lo sanno già 

tutti, ma è meglio ripeterlo che quando parlo della 

vecchia Amministrazione non mi riferisco ai partiti 

ai quali appartenevano i consiglieri. Quando voglio 

criticare un partito, lo faccio direttamente senza 

cercare altre strade, ma non voglio criticarli perché 

non sono contro un partito particolare, io vorrei che 

si unissero a Morra per lavorare insieme, ma non ho 
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niente contro i partiti, io parlo solo di azioni, prese 

separatamenteé 

***  

Maggio 1986 

 

L'unica cosa che mi ha sempre indispettito a 

Morra è la lontananza della ferrovia dal paese. 

Quando io ero piccolo, vedevo il pennacchio di 

fumo bianco che avanzava lentamente, laggiù, verso 

la valle dell'Ofanto, e mio nonno mi diceva: - 

Guarda, vedi il treno che arriva alla stazione -.  

Il  treno era per me, che non l'avevo mai visto, 

quel pennacchio di fumo lontano, così lontano, che 

quasi non aveva niente a che fare col nostro paese, 

tanto in alto sulla collina. E nella mia mente quel 

treno è rimasto là: lontano, troppo lontano dal paese 

per poter veramente dire di esservi arrivati. Ora che 

le stazioni non hanno più le targhe con i loro nomi, 

la cosa è diventata più impersonale e se non fosse 

per il viso gioviale di ñCaporale" che mi aspetta, 

stenterei a riconoscere Morraé 

 

***  
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MORRA, MORRA, FUOCU NGI CORRE  
Dicembre 1986 

 

Sono di nuovo sul treno; la mia breve vacanza a 

Morra è trascorsa in un baleno e ora seduto 

comodamente davanti al finestrino, parlo con 

Antonio Giuseppe Covino e la figlia Anna che 

hanno preso il treno con me per ritornare in Francia, 

andremo insieme fino a Basilea. La littorina si avvia 

lentamente, poi accelera, la stazioncina di Morra 

scompare dopo la curva e anche Morra con il suo 

castello e la chiesa diroccata si nascondono dietro le 

altre colline. Costeggiamo l'Ofanto e ogni tanto lo 

attraversiamo, c'è poca acqua, solo qua e là qualche 

stagno e un paio di pescatori pazienti attendono con 

la lenza in mano che abbocchi un pesciolino. 

Oltrepassiamo Calitri che sembra un paesello di 

cartone dipinto appoggiato sulla collina come per il 

Presepe, nella pianura alcune mucche e più avanti 

dei cartelli gialli, ñAttenzione, pericolo, sabbie 

mobili". Penso: Siamo in Africa o in Italia? E lo 

sguardo si posa sulle colline di terra rossa striate 

ogni tanto di ocra, che sembrano gli avamposti del 

continente nero. La littorina si ferma; proprio sulla 

scarpata accanto al nostro finestrino alcune canne si 

animano al vento. Le guardo, sembra che vogliano 

dirmi qualcosa, muovono gravemente la loro 



 

11 

 

sommità e le lunghe foglie sono piegate all'estremità 

verso il basso e mi danno un'impressione di 

profonda tristezza. Le canne sôinchinano lentamente 

verso di me, e poi, quasi a invitarmi a seguirle in un 

luogo appartato e tranquillo, accennano verso destra 

o verso sinistra, ammiccano ancora verso me e si 

allontanano, ma con grande lentezza, come anime 

che vivono in un'altra dimensione, dove il tempo 

non ha più senso, dove è tranquillità e pace. La 

littorina riparte ed io rimango turbato per non aver 

afferrato appieno il messaggio, il giorno dopo saprò 

decifrare le loro parole, volevano forse dirmi: Dove 

vai così in fretta? Rimani con noi, dove sei nato, 

domani dovrai rifare ancora lo stesso viaggio di 

ritorno, domani ti richiamerà la morte, fermati, 

rimani con noi, 

Da Foggia il treno si avventa ruggendo nello 

spazio di aria e luce della pianura pugliese. Ci 

fiancheggia l'Adriatico dalle spiagge deserte, ogni 

tanto dei pescherecci abbandonati alla riva, legati 

con una catena, sembrano dei prigionieri incatenati 

in una torre, di fronte alla distesa cerulea del mare. 

Mentre il treno mi culla nel vagone occupato solo 

da noi tre, ritorno col pensiero al mio paese che ho 

appena lasciato. Il pentolone politico è surriscaldato, 

l'olio bolle e a buttarvi l'acqua dentro si rischia di 
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provocare una grande fiammata. Ormai non si può 

parlare più di collaborazione là dove manca la 

fiducia dell'uno per l'altro e le stoccate personali 

richiamano risposte personalié 
 

***  

La legge è rispettata, ma si aggiungono motivi di 

odio agli altri già esistenti prima, e tutto ritorna 

indietro di anni, parlo del clima politico s'intende. 

S'incominciano a muovere le pedine sullo 

scacchiere politico dando poco peso ai programmi e 

puntando direttamente al re, come negli scacchi. 

Che forse alcune mosse siano dettate più 

dall'imbarazzo e dal desiderio di fare qualcosa per 

dimostrare la propria presenza presso i seguaci che 

nell'intento di giovare veramente al paese, si deduce 

dal fatto che lasciano dietro di loro un senso di 

rancore, di amaro, come la nuvola della Sandoz 

nell'aria di Schweizerhalle, ma fatto è fatto e veleno 

è veleno, e il paese ne soffre, poi a nessuno verrà in 

mente di farne l'analisi. Fermiamoci qui e non 

scendiamo ai particolari per non versare l'acqua 

nell'olio e chissà che col tempo non ne verrà fuori lo 

stesso un buon sugo per gli spaghetti da poter 

mangiare tutti insieme, anche se ci sono i peperoni 

amari. Intanto nella zona industriale l'unica industria 

rimane quella del Kerosene di Michele Grippo, ma 
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già nell'apposita area si stanno innalzando degli alti 

pali di ferro per costruire i capannoni dove saranno 

un giorno montati i motoscafi che porteranno sui 

mari italiani ed esteri il nome della ditta ñTormeneò 

e dei cantieri morresi sulle rive dell'Ofanto che 

occhieggia scettico dalla melma delle sue 

pozzanghere. Intanto il desiderio dell'industria ci ha 

già portato laggiù una strada e un crocevia degno di 

una zona industriale lombarda e, meno male che gli 

automobilisti morresi hanno già percorso quelle 

strade in passato, a piedi o con l'asino, quando giù al 

feudo invece della distesa nera di asfalto, 

biondeggiava il grano maturo in uno dei terreni più 

fertili di Morra, e poi mi parlano della fame nel 

mondo! 

A fianco di tutti quei cartelli indicatori, quasi 

appartata, attende discreta la nostra piccola 

stazioncina, privata anche del custode, ma 

finalmente con un nome bianco su sfondo blu 

ñMORRA DE SANCTIS-TEORA". Ha anche una 

sala d'aspetto con la porta senza la maniglia per 

aspettare non si sa chi, visto che se non hai già 

provveduto in precedenza ad avvisare qualcuno che 

ti aspetti con la macchina, dovrai percorrerti i sette 

chilometri in salita a piedi perché hanno dimenticato 

di mettere un telefono per chiamare qualcuno. Già, 
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il telefono; una storia vecchia a Morra, c'è chi lôha e 

chi non lo può avere. Viene, non viene, arriverà a 

Natale, a Pasqua, quando sarà rifatto il paese, non ci 

sono più numeri... si dimentica che la gente non 

vive in eterno e che, fino a quando il paese sarà 

rifatto, molti di quelli che desiderava il telefono 

saranno morti e, se vorranno parlare con qualcuno, 

non avranno più bisogno del telefono, ma andranno 

a tirargli i piedi la notte. Alla stazione abbiamo 

anche due gabinetti con la scritta ñUOMINIò 

ñSIGNORE", ma sono chiusi da un cancello di 

ferro, chissà perché li hanno fatti, mia moglie dice 

che è per far vendere i vasi alle ditte. Quella dei 

gabinetti a Morra è una sorte particolare, ce ne sono 

di quelli costruiti sulle scalinate, come monumenti, 

cui si accede con rispetto, ce ne sono altri chiusi con 

filo spinato, forse costruiti solo per uccelli 

migratori, altri chiusi da un cancello di ferro, come 

dei beni da conservare gelosamente. Ce ne sono 

altri, invece, mai costruiti perché mancano le 

fognature, altri infine che potrebbero essere costruiti 

perché abbiamo raccolto i soldi ma che rimangono 

sulla carta, perché la padrona del terreno si rifiuta di 

mettere a disposizione due metri di pietraia. Deve 

essere proprio la sorte dei morresi quella di 

continuare a concimare i terreni in modo naturale... 
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MORRA VALE SEMPRE UN VIAGGIO  

Giugno 1987 
 

Riesco a inserire il mio breve viaggio a Morra 

proprio nella parentesi di sereno tra le piogge 

abbondanti di maggio, buon fiuto o fortuna? 

Il treno e poco affollato, nelle cuccette 

l'involucro di plastica con le lenzuola di carta 

lacerato allôangolo: Deve essere gi¨ stato adoperato 

dico a mia moglie, ma poi, non credendo a tanta 

spilorceria, m'infilo ugualmente tra la carta bianca; 

al mattino nel rialzarmi trovo sotto di me una 

medaglietta di S.Antonio, nel passare davanti alla 

cabina dellôaddetto alle cuccette glie la mostro: Nel 

mio letto ci aveva già dormito S. Antonio gli dico. 

Mi guarda con faccia indifferente e mi fa un sorriso 

un poô scemo. Grazie alla straordinaria puntualità 

dei treni e delle coincidenze si arriva alla stazione 

come previsto, alle 8,37 del mattino, ero partito alle 

ore 16 del giorno prima da Basilea. Nella campagna 

predomina il rosso dei papaveri e sulle falde basse 

delle colline il giallo delle ginestre. A Morra l'indice 

politico locale segna appena gualche punto sopra lo 

zero per quel che riguarda le elezioni politiche 

imminenti, pochi accenni, sembra che a nessuno 

importi molto lôesito della battaglia tra Craxi e De 

Mita, bolle invece il clima politico locale che ha 
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avuto il tempo di maturare. Non avendo i partiti due 

anni fa raggiunto lôallora salutare e possibile, 

compromesso storico da noi auspicato, e dopo un 

periodo di attesa, ora gli uni cercano di colmare i 

vuoti ai bordi delle strade nel più breve tempo 

possibile, coscienti che il tempo sfugge dalle mani e 

le nuove elezioni si avvicinano ogni giorno di più, 

quindi, bisogna realizzare con sveltezza.  

 

***  
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FATTI E A VVENIMENTI MORRESI  

Gennaio 1988 

 

Chiamati dôurgenza a Morra per improvvisa, 

grave malattia della mamma, questa volta devo 

tradire Rocchetta, il treno è già partito e siamo 

costretti a prendere quello per Napoli. Gli scioperi 

sono appena terminati, ma rimaniamo lo stesso 

bloccati ad Aversa per più di un'ora, il macchinista 

ha deciso uno sciopero privato; evviva la libertà 

degli italiani! Siamo o non siamo una Nazione 

democratica fondata sul lavoro e... sugli scioperi? 

Per fortuna la temperatura primaverile e gli alberi 

d'aranci e limoni ci aiutano a distrarci.  

A Napoli si prende il treno per Avellino, ma 

giunti là ci dicono che il treno per Morra bisogna 

prenderlo a Ponteromito, saliamo perciò 

sull'autobus, infine è già notte quando la littorina si 

ferma a Morra.  

Non è una vacanza; tra dottori, farmacie, 

ospedali, autobus e preoccupazioni, non ho il tempo 

di informarmi, una volta tanto Morra passa in 

secondo piano. Tuttavia apprendo un mucchio di 

cose. 

[é] 

Il mio viaggio a Morra è per il momento 
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terminato. Intirizzito dal freddo in una cuccetta del 

treno Napoli Stoccarda, senza riscaldamento e 

coperto solo da un lenzuolo di carta (in qualche 

modo il Governo deve recuperare i soldi persi con 

gli scioperi), ascolto tutta la notte il violento 

bisticcio di un salernitano con l'addetto alle 

cuccette, che tenta di difendersi come può. 

Finalmente arriviamo in Svizzera e, come per 

miracolo, i riscaldamenti, che per tutta la notte non 

avevano funzionato, acquistano nuova vita. Povera 

Italia, penso, è così che la volevano veramente 

quelli che la fondarono? 

 

***  

 

 

MORRA LUCI ED OMBRE  

Aprile 1989 

 

Quando arriviamo a Conza, ti faccio vedere il 

lago dico a mia figlia Jolanda che ha insistito per 

accompagnarmi a Morra. 

Intanto, nellôattesa di arrivare a Conza, scatta 

foto attraverso il finestrino del treno in corsa. È 

innamorata della natura cos³ comô¯, senza aver 

subito lôintervento regolatore dellôuomo e in 
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Svizzera è tutto regolato, tutto entra in uno schema, 

uomini e natura. Ammira lôOfanto che si allarga e si 

restringe a piacimento come i piedi di un bambino 

scalzo, ed ecco che oltrepassiamo la stazione di 

Conza. 

-Guarda - le dico, - quello è il lago -. 

Mia figlia si volta: - Quale lago? - mi chiede 

quelle sono delle pozzanghere -. 

Non posso darle torto. Ancora un esempio di 

ñCattedrale nel deserto", di sogni di un popolo 

trascurato da secoli che crede al benessere artificiale 

portato da altri, da chiunque venga da lontano, 

dallôAmerica, da Milano, o da chissà dove, basta 

che porti qualcosa, basta che non dobbiamo fare noi. 

Incapaci di utilizzare quello che la natura ci ha dato, 

sogniamo di importare cose che la natura ha dato ad 

altri e trascuriamo le nostre. Intanto il ñlagoò non ¯ 

ancora lago, ma in compenso sono andati via i 

miliardi spesi per realizzarlo e alla gente che abita a 

valle ha regalato una coltre di nebbia più spessa di 

prima. Lôaria ancora buona dei nostri monti invece è 

trascurata, quella ¯ lôattrazione migliore per i turisti. 

Ma da noi manca la mentalità creativa, dinamica. 

Tutti parlano di ñturismo", ma si attende che i turisti 

vengano da soli. Bisogna invece preparare alcune 

infrastrutture e, come ogni buon commerciante sa, 
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preparare un piano di propaganda. Anche il mercato 

turistico bisogna conquistarselo, niente viene da 

niente. Bisogna fare delle ricerche sugli eventuali 

vantaggi che Morra può offrire al turismo, farne una 

lista, poi analizzare a quali categorie di turisti 

potrebbero interessare le prerogative che offre il 

nostro paese e le sue campagne e iniziare una 

propaganda sistematica presso questi gruppi per 

presentare nel modo più attrattivo possibile quello 

che abbiamo da offrire. E ancora una volta, come 

tutte le cose che interessano il nostro paese, questo è 

qualcosa che dobbiamo fare tutti. Non bisogna 

peccare di presunzione e pensare di avere da soli in 

mano lôasso pigliatutto, lôidea assoluta da realizzare 

per dimostrare agli altri che grandi uomini siamo, 

ma sedersi insieme a tutti: partiti, artigiani, cittadini, 

emigrati ecc. Perché solo in questo modo qualsiasi 

cosa che si decide sarà accettata dalla popolazione, 

altrimenti (i recenti esempi insegnano) rimarranno 

delle cose estranee, non sentite da tutti e quindi i 

conseguenti boicotti, ricorsi ed altre cose che 

qualcuno crede inspiegabili e che noi avevamo già 

previsto prima delle elezioni passate se non si 

seguiva una certa linea. 

Oltrepassato il lago, lo sguardo si volge, 

automaticamente, dove dovrà apparire Morra sulla 
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collina e, dopo una svolta, eccola l¨, ñscucuzzataò, 

come scriveva una volta il dottor. Di Santo. 

Campanile e castello mancano e Morra appare senza 

testa e con il pelo arruffato. Infatti, il castello di 

Morra ridotto a una rovina, non è stato liberato 

ancora dalle centinaia di tavole che appaiono fuori 

dalle pietre e che non abbelliscono certo il 

panorama, ñscucuzzatuò, del paese. Esistono in 

Italia moltissime rovine di castelli e rocche antiche 

che arricchiscono i paesaggi dove sorgono e sono 

spesso soggetto gradito di pittori e poeti, ma quelle 

rovine sono pulite, liberate cioè da tutti quegli 

ammassi di tavole e calcinacci che le rendono 

inagibili. Una rovina del genere acquista una sua 

dignità ed è bella da vedere. Quindi, a Morra 

bisognerebbe liberare il castello da tutte quelle cose 

inestetiche, conservare e rafforzare le mura esterne 

in modo che non siano pericolose per gli eventuali 

visitatori e lasciarle fino a quando sarà ricostruito il 

Palazzo così come sono ora, le rovine hanno sempre 

il loro fascino nascosto che a volta attira la gente più 

dei palazzi abitati, perché hanno un alone di 

mistero. Una volta fatto questo lavoro si potrebbero 

utilizzare come cornice per rappresentazioni teatrali 

di grande rilievo, come tragedie o cose del 

genereé.. 
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[é] 

 

***  

Enrico ci preg¸ di radunarci nel foyer dellôHotel 

perché voleva annunciare qualcosa. 

Quando fummo tutti riuniti, disse che voleva fare 

la proposta di creare una ñFONDAZIONE 

FRANCESCO DE SANCTISò. Il Comune di Morra 

dovrebbe mettere come capitale da parte sua il 

palazzo Molinari e gli altri avrebbero dovuto 

sottoscrivere. La proposta non sembrò entusiasmare 

molto i Professori presenti. 

Qualcuno disse che bisognava ripensarci e 

riunirsi di nuovo, qualche altro che si doveva 

pensare ai giovani, perché oggigiorno non è 

necessario creare un centro nel paese, ci sono i 

computer che si possono anche consultare a 

distanza, qualche altro disse che a Morra un centro 

del genere sarebbe sprecato, perché uno studioso 

che si parte da Venezia per studiare il De Sanctis 

arriverebbe fino ad Avellino, ma a Morra no, perché 

è troppo disagevole venirci.  

Certamente quel Professore non aveva tutti i 

torti. Ancora una volta dobbiamo costatare che 

Morra dovrebbe avere più possibilità di 

collegamenti con le citt¨. Cô¯ un autobus che viene 
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a Morra e alla stazione inutilmente, perché fa in 

modo di venire proprio quando non arriva nessun 

treno, poi, i biglietti per il viaggio bisogna comprarli 

su a Morra e quindi un forestiero non può già 

comprarli prima e né alla stazione, che dista da 

Morra sette chilometri, non cô¯ un telefono pubblico 

per chiamare qualcuno. Lôautobus per andare ad 

Avellino vi arriva un poô tardi per gli uffici o 

lôospedale e riparte troppo presto, alle una, per 

quelli che non hanno terminato le loro faccende il 

mattino. Più tardi i bus vanno solo fino a 

SantôAngelo. Certo, molti possiedono la macchina, 

ma, oltre al fatto che la macchina inquina 

lôambiente e che ad Avellino è difficile trovare un 

parcheggio, mentre col bus si potrebbe andare 

comodamente con ottomila lire andata e ritorno, cô¯ 

che non tutti possiedono la macchina e anche i 

professori anziani che vorrebbero venire a Morra se 

la Fondazione De Sanctis si farà, certamente 

preferirebbero venire in treno o in pullman. In ogni 

caso il nostro De Sanctis scriveva nella lettera che 

pubblicammo a settembre ñTu gli hai detto 

certamente che si tratta del mio paeseò, parlando di 

Morra, ma purtroppo molti studiosi del De Sanctis 

non si ricordano di fare qualcosa per il paese dove è 

nato. Allora bastava dire che si trattava del paese di 
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De Sanctis per aprire le porte ma oggi chi se ne 

frega di Morra? 

[é] 

 

***  

Comunque, tra tutti i suoi impegni, (il sindaco) è 

riuscito a far inviare un fax alla Regione per pregarli 

di non sopprimere pi½ lôautobus Rocchetta-Lioni 

nella prossima estate, lo mi recai anche a 

SantôAngelo per prendere gli orari del bus che viene 

a Morra e poi va a Morra-Scalo. Il Sindaco ha fatto 

esporre anche negli esercizi pubblici gli orari del 

treno, da me compilati. E inutile dirvi che se non ci 

ribelliamo, il treno, o il bus sostitutivo saranno 

eliminati e chi non ha la macchina, o lôamico che lo 

porta a Rocchetta, o ad Avellino, quando vuole 

viaggiare verso il nord col treno, dovrà recarsi a 

piedi. Cô¯ ancora a Morra chi si preoccupa per le 

finanze dello Stato, ma non per le tangenti che, 

secondo i giudici, sono state pagate e, quindi, si 

dichiara solidale con chi vuole sopprimere la linea. 

Ognuno ha quel che si merita: abbasso, dunque la 

linea Rocchetta-Avellino, e viva le tangenti a tutti i 

livelli; questo è vero patriottismo. 

A che servirà al morrese la linea veloce Napoli-

Milano, o Foggia-Milano se dobbiamo arrivare con 
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mezzi propri fino a Rocchetta o a Foggia? Le linee 

interne devono far parte integrante del progetto 

della ferrovia veloce, altrimenti per le popolazioni 

dell'Interno questa ferrovia non serve a niente. 

Il Governo non deve fare le cose a metà, ma 

deve costruire anche i canali di flusso che portano i 

viaggiatori a questôarteria principale. 

***  
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CRISTO SI FERMď A EBOLI Eé  

LA FERROVIA PER AVELLINO SI 

FERMERÀ A LIONI  L'ALTA IRPINIA 

PEGGIO DEL TERZO MONDO  

 

ENERGICA E PRONTA REAZIONE 

DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE  MORRESE 

 

Ottobre 1995 

 

Salii sul Comune ed entrai nella stanza del 

Sindaco.  

Il Dottor Di Santo era seduto dietro il tavolo e 

faceva una telefonata. «Gerardì, sto telefonando al 

Presidente della Provincia per comunicargli che 

teniamo un Consiglio Comunale ad oltranza per 

l'emergenza ferrovia tra Rocchetta e Lioni.» 

«Quale emergenza ferrovia?» 

«Sai il giorno 21 si incontreranno a Napoli il 

Presidente della Regione Rastrelli ed il Presidente 

dell'Azienda trasporti Necci per decidere se 

sopprimere o meno il tratto ferroviario tra 

Rocchetta Sant' Antonio e Lioni» 

Casco dalle nuvole. Ormai mi ero da tempo 

accorto che si faceva il possibile per rendere la 

ferrovia così inefficiente che alla fine non avrebbe 
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più reso a tenerla in vita, ma non pensavo che 

fossimo giunti a tal punto. 

Intanto dall'altra parte del telefono il Presidente 

della Provincia Dottor Anzalone diceva «Fate un 

Consiglio? Posso partecipare anch'io?» 

«Certamente, ne saremmo contenti ed onorati» 

rispose il Sindaco. 

Riagganciò il telefono e continuò a comporre i 

numeri dei Sindaci degli altri paesi vicini, per 

invitarli a prendere parte al Consiglio. Telefonò 

anche al Presidente della Comunità Montana, e 

cercò di telefonare al Presidente della Regione 

Rastrelli, ma senza successo, era introvabile. Il 

Dottor Di Santo era agitato e preoccupato. Morra e i 

paesi tra Rocchetta e Lioni stavano per perdere 

l'unica via ferrata di comunicazione che li unisce 

alle grandi città, ai percorsi Nazionali a lungo 

tragitto come Napoli-Milano, o Foggia-Milano. 

Incominciai a ricordare quante volte avevo 

ammonito la passata Amministrazione di curare 

affinché esistessero delle coincidenze tra il treno e 

l'autobus che va a Morra Scalo. A più riprese avevo 

chiesto che mettessero almeno le segnaletiche dove 

fermava il bus ed esponessero gli orari delle 

partenze. Ma sul Comune si faceva i sordi. 

Risposero che affiggere gli orari davanti alla casa 
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comunale non era possibile, perché guastava 

l'estetica. Ma non li affissero a nessun posto, 

neanche nei bar. Intanto la ferrovia sopprimeva il 

treno dei pendolari alle 7,15 del mattino, così che, 

chi voleva arrivare ad Avellino in ufficio per tempo, 

era costretto a prendere il bus di linea, che, guarda 

caso, nonostante che la ferrovia si lamentasse dei 

pochi passeggeri, avevano avuto l'autorizzazione 

per il trasporto sullo stesso tragitto. Anche solo per 

caso, una dopo l'altra, le casette delle stazioni 

ricostruite, ma non custodite, venivano demolite 

brutalmente, tanto da far credere che fossero 

all'opera non degli isolati vandali, ma bande di 

gente specializzata nella demolizione di edifici. 

Panchine di legno divette, cancelli di ferro dei 

gabinetti e relative porte interne con le attrezzature 

rotte, cosa che aveva certamente richiesto tempo e 

pazienza, non sporadici gesti di vandalismo. 

A Morra un autobus che viene da Sant'Angelo fa 

alcune corse al giorno, passando per Rocca San 

Felice, Guardia dei Lombardi, arrivando a Morra 

ferrovia (ricordo che una volta Morra era capolinea 

del bus, ci siamo fatti togliere proprio tutto senza 

protestare). Non ci credereste, ma questo bus 

enorme che va fino a Morra Scalo viaggia sempre 

quando non arriva nessun treno. Spesso mi son 
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chiesto che cavolo ci va a fare, solo per inquinare 

l'aria? 

Basterebbe un piccolo bus della capienza di 

dieci o dodici persone per un lavoro del genere, ma 

dovrebbe attendere la coincidenza coi treni, 

altrimenti sarebbe tutto inutile. E dire che questi bus 

naturalmente vengono pagati dalla Regione, o dalla 

Provincia con i soldi della gente. 

A Morra, poi, non c'è una tabella che indichi 

dove il bus ferma e a che ora parte. Così che se uno 

non lo sa e se non sa a che ora passa, non potrà mai 

prenderlo, anche se volesse farlo, non parliamo poi 

del linguaggio dotto usato dalla burocrazia statale, 

la quale fa vendere ai bar ed ai tabacchini non 

"biglietti per autobus" ma "Biglietti obliterabili", in 

modo che un povero contadino che ha frequentato si 

e no la quinta elementare, prima di acquistare il 

biglietto, deve consultare il vocabolario. 

E dire che se tutto fosse in ordine, se i treni 

arrivassero più spesso e se camminassero più 

celermente, se da Morra ci fosse il bus con 

coincidenza alla stazione, il morrese che vuole 

andare ad Avellino, o a Rocchetta, incomincerebbe 

ad avere convenienza di prendere il treno. Infatti, il 

viaggio gli costerebbe in tutto una decina di migliaia 

di lire e non avrebbe né seccature per cercare il 
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parcheggio, né lo stress del viaggio su strada, 

risparmiando nello stesso tempo la benzina che 

costa di più. Neanche da sottovalutare che la sua 

macchina non correrebbe il rischio di essere rubata. 

Quindi urge un coordinamento tra i vari mezzi 

di trasporto, unito ad una propaganda diretta ad 

invogliare i cittadini ad usare di più i mezzi 

pubblici. Un altro segno di ciò che si stava 

preparando mi parve di vederlo alle biglietterie delle 

stazioni svizzere, dove quando volevo fare un 

biglietto per Morra De Sanctis mi dicevano che 

questo paese non era più nel computer, mentre 

prima lo era, figurava invece Sant'Angelo dei 

Lombardi, così che ero costretto, quando venivo a 

Morra, di fare il biglietto fino a Sant'Angelo. 

Naturalmente le statistiche alla fine dell'anno 

diranno che a Morra col treno non ci è andato 

nessuno, ma tutti sono andati a Sant'Angelo. La 

conseguenza è che la stazione di Sant'Angelo 

bisogna tenerla perché rende, quella di Morra, 

invece, sopprimerla, perché non rende. Anche 

questo fatto feci presente alla passata 

Amministrazione, ma il mio parlare non ebbe 

nessuna conseguenza. Morra abbandonava il suo 

treno e non s'accorgeva che stava barattando con le 

linee degli autobus un veicolo non solo di accesso 
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per tutto l'anno con le grandi linee internazionali, 

ma anche un possibile veicolo di sviluppo 

economico. Insomma, senza continuare a piangere il 

morto, che sono lacrime perse, è accaduto ciò che 

era stato programmato che dovesse accadere. Un bel 

giorno, dopo che l'avevano resa inservibile, le 

ferrovie hanno fatto i conti ed hanno visto che la 

linea da Rocchetta ad Avellino era deficitaria perché 

nessuno la utilizzava ed hanno deciso di 

sopprimerla. Non si sono però chiesti il perché. Non 

hanno indagato sul fatto che questa linea è rimasta 

in pratica immutata da cento anni a oggi. Che 

mentre negli altri posti sfrecciano treni veloci, su 

questa linea ci sono ancora le littorine a nafta della 

buonanima di Mussolini. Non hanno indagato sul 

fatto che i paesi che questa ferrovia costeggia sono 

lontani dalle stazioni e che non ci sono efficienti 

mezzi di trasporto per portare eventuali utenti in 

tempo utile a prendere il treno. 

Sopprimiamo e basta. 

La nuova politica economica di tutti quei 

deputati che, nota bene, con il loro atteggiamento 

passivo, e tanti di loro da complici, hanno permesso 

negli anni passati di dissanguare l'Italia con la 

Tangentopoli, ora vogliono rimpinzare le casse 

dello Stato con una conduzione tipo aziendale, 
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basata sul rendimento delle singole categorie, 

tagliando i servizi indispensabili ai cittadini, come 

la ferrovia, gli ospedali ecc.. Così facendo, però, 

dimenticano una cosa: che l'Italia non si ferma né ad 

Eboli, né a Lioni. Che tutti i cittadini italiani hanno 

il diritto, anche secondo la costituzione, di avere gli 

stessi servizi che si danno al Nord, o in altre città o 

Regioni italiane. Il discorso del rendimento della 

ferrovia italiana non si può fare solamente 

prendendo un tratto di 187 Km. (tanto è il tratto da 

Rocchetta ad Avellino), ma bisogna farlo in modo 

globale, sul rendimento di tutta la rete ferroviaria 

italiana. Un guadagno da una parte compensa un 

piccolo deficit dall'altra. E i viaggiatori dell'Irpinia 

che prendono i treni internazionali sono anche 

molti, pagando così il biglietto che contribuisce a 

rendere efficienti quei tratti di linea che già lo sono. 

Si parla di assistenzialismo... ma questi hanno 

perso il ben dell'intelletto! L'assistenzialismo 

incomincia dopo che tutti i cittadini italiani hanno 

avuto gli stessi diritti. Quello che si dà in sovrappiù 

senza merito da parte di chi lo riceve è 

assistenzialismo. L'altro è giustizia sociale.  

Non si possono ridurre i diritti di tutti i cittadini 

ad avere dei trasporti efficienti e rapidi solamente ad 

un puro calcolo economico. In questo caso tutti 
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coloro che abitano nelle regioni più avanzate 

dovrebbero avere più diritti di viaggiare di quelli 

che abitano nelle regioni montuose come l'Irpinia. 

Dovrebbe essere invece il contrario. Bisognerebbe 

agevolare di più il trasporto di quelle persone che 

per la natura della zona in cui abitano, sono costrette 

a rimanere isolati. Non si dà il bastone a chi ha le 

gambe buone, ma a chi è zoppo, né si danno gli 

occhiali a chi ci vede bene, ma a chi ci vede poco; 

così non si danno più servizi a chi li ha già, ma a chi 

non li ha. 

Se riduciamo il servizio ai cittadini a un puro 

calcolo economico, ebbene incominciamo a 

controllare anche i doveri dei cittadini.  

Diciamo che a un cittadino di uno di questi paesi 

irpini che secondo lo Stato non rendono abbastanza, 

avendo meno diritti, ha anche meno doveri. Per es. 

il cittadino potrebbe fare questo ragionamento: 

Perché devo andare a fare il militare? Perché devo 

servire la Patria in caso di guerra e morire per essa, 

così come hanno fatto durante le due ultime guerre 

mondiali migliaia di giovani irpini, perché devo 

pagare le tasse se le ferrovie le costruiscono in un 

altro luogo?  

Se lo Stato toglie dei servizi necessari al 

cittadino solo perché non rendono, il cittadino che si 
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vede così trattato potrebbe dire: A me fare il 

militare per lo Stato neanche rende, quindi non ci 

vado. 

Questo rapporto basato solamente sul 

rendimento economico e non anche sullôetica 

sociale, e sulla solidarietà di tutta la Nazione, 

potrebbe diventare qualcosa che crea dei pericolosi 

principi di ostilità verso lo Stato che abbandona una 

parte dei suoi cittadini. 

Chi ha introdotto questo sistema del rendimento 

nel Governo italiano non ha pensato a questo: che 

uno Stato non è solo un agglomerato d'interessi 

economici, ma anche unôunione di gente, di 

famiglie che hanno affinità culturali, affinità sociali 

ecc. che li unisce al di l¨ dellôeconomia. Non ¯ solo 

lôeconomia che tiene unita gli italiani, ma anche e 

soprattutto quest' amore per una Patria comune nella 

quale ci sentiamo tutti uguali e tutti protetti allo 

stesso modo. 

Se questo i nostri deputati non Io capiscono, i 

primi tronchi morti che lo Stato dovrebbe recidere 

sono proprio loro, che incassano un mucchio di 

soldi ogni mese e spesso, molti di loro, fatte le 

debite lodevoli eccezioni, stanno solamente li a 

scaldare i banchi di Montecitorio o di Palazzo 

Madama, intesi solamente a portare avanti le parole 
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d'ordine dei loro partiti, invece di pensare a quelli 

che li hanno eletti. Si parlava nelle varie riunioni di 

eventuale gestione camorristica dei trasporti su 

gomma, nel caso fosse tolta la ferrovia, in questo 

caso e se ciò fosse vero, lo Stato ha il dovere di 

prevenire questo pericolo eliminandolo alla radice; 

potenziando, cioè la strada ferrata per il trasporto 

delle merci delle fabbriche sorte lungo il suo 

percorso. D'altra parte non riesco ancora a capire 

l'atteggiamento preso dal rappresentante del 

sindacato CGL dei ferrovieri, il quale vorrebbe 

salvare capra e cavoli: treno e bus, obbligando così 

lo Stato eventualmente a pagare doppio servizio 

nonostante sì chieda il potenziamento della linea 

ferroviaria. Cioè se si chiedono i treni, perché 

dovrebbe anche fare servizio di concorrenza il bus? 

Mentre da una parte si parla di faccende poco pulite 

che potrebbero venire se il treno fosse eliminato, 

dall'altra si aiuta proprio indirettamente che ciò 

avvenga. Se la ferrovia oggi non rende, come potrà 

lo Stato in seguito pagare due linee: il treno e il bus? 

Un interrogativo che mi lascia perplesso sulla 

posizione di alcuni partecipanti alla riunione dei 

Sindaci a Morra e a Sant'Angelo. 

Un'ultima considerazione: 

Durante i vari interventi fatti dagli 
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Amministratori Comunali dei paesi interessati e 

anche dal rappresentante del Sindacato CGL dei 

ferrovieri, è emerso un principio pericoloso: Le 

fermate di questa nuova ferrovia che s'invoca 

concordemente da tutte le parti dovrebbero essere 

solamente in alcuni paesi. Speriamo che non 

prevalga questo principio, altrimenti la solidarietà 

tra i paesi vicini va a farsi benedire, se non 

l'abbiamo tra di noi come potremmo aspettarcela dal 

Governo? 

***  
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IL CONSIGLIO COMUNALE AD OLTRANZA  

Ottobre 1995 

 

In occasione del consiglio comunale ad oltranza, 

che si è protratto per tre giorni di seguito, tutto 

imperniato sul problema della soppressione della 

ferrovia Rocchetta Sant'Antonio oltre al Presidente 

della Comunità Montana ed al Presidente della 

Provincia Prof. Anzalone Luigi, sono intervenuti 

anche i Sindaci di vari paesi vicini. Dopo che il 

Sindaco di Morra, Dottor Med. Rocco Di Santo ha 

preso la parola, informando i presenti sulla 

situazione di emergenza che si era creata, gli ospiti 

hanno tutti concordemente confermato l'importanza 

che la ferrovia riveste per le nostre zone, 

specialmente per il trasporto delle merci prodotte 

dalle numerose industrie che, nel dopo terremoto, si 

sono insediate lungo il percorso della ferrovia. 

Occorre però un riammodernamento di questa rete 

ferroviaria che è rimasta praticamente immutata da 

50 anni a questa parte. Solo in questo modo si potrà 

avere un rendimento in attivo. Anche è importante 

che i passeggeri abbiano un celere accesso alle linee 

internazionali che avvicinano sempre più le città 

italiane e quelle estere tra loro, mentre i cittadini 

delle nostre zone devono ancora passare ore ed ore 



 

38 

 

in treno prima di raggiungere Napoli o Foggia.  

Il Sindaco di Guardia, Giandonato Giordano, ha 

detto che ormai è tempo di elaborare un piano 

completo di sviluppo che riguarda tutta l'Alta 

Irpinia, e non muoversi ogni volta che sorge 

un'emergenza. Facendo in questo modo, passiamo 

da un'emergenza allôaltra, mentre bisognerebbe 

regolare il tutto in modo globale. 

Anche la minoranza dell'Amministrazione 

comunale morrese si associa alla maggioranza nella 

battaglia per il potenziamento della ferrovia 

Avellino-Rocchetta Sant'Antonio. Il Sindaco Dott. 

Rocco Di Santo inviò subito al Presidente della 

Regione e al Presidente della Ferrovia dello Stato la 

seguente FAX: 

AL PRESIDENTE DELLE FERROVIE DELLO 

STATO DOTT. LUIGI NECCI  

AL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

REGIONALE DELLA CAMPANIA O.  LE 

ANTONIO RASTRELLI  

 

ILL/MO Signor PRESIDENTE 

SENTIAMO il dovere, in qualità di 

rappresentanti delle comunità facenti parte del 

territorio dell'Alta Irpinia, gravitanti intorno al tratto 

ferroviario LIONI ROCCHETTA S.ANTONIO, che 
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la Direzione della FF.SS. vorrebbe cancellare, di 

richiamare la sua attenzione sulla inderogabile 

necessità non solo di mantenere ma di potenziare 

l'intero tratto ferroviario AVELLINO-

ROCCHETTA nel centenario della sua 

inaugurazione. 

VOGLIAMO ricordare che il tratto ferroviario 

interessato attraversa non solo i comuni dell'Alta 

Irpinia, ma passa nei pressi delle aree industriali di 

LIONI, MORRA, CONZA, CALITRI, 

PESCOPAGANO e MELFI, aree sedi di numerose 

aziende in espansione, aziende in via di 

completamento e con possibilità di nuovi 

insediamenti, che potrebbero essere volano di 

sviluppo socio-economico per l'intera zona. 

RAPPRESENTIAMO che sopprimere il tratto 

ferroviario in questione significa anche 

compromettere la restante rete ferroviaria LIONI-

AVELLINO, che si avvierebbe ad una lenta agonia. 

RITENIAMO, viceversa indispensabile 

provvedere ad una riqualificazione della linea 

AVELLINO -ROCCHETTA, avvicinandola, 

attraverso una serie di raccordi, ai nuclei industriali 

sopra citati, così come richiesto dalle aziende 

industriali operanti in zona. 

ESPRIMIAMO altresì la convinzione che anche 
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un adeguato potenziamento della linea possa 

contribuire a un incremento del trasporto passeggeri 

con riduzione dei tempi di percorrenza e con 

interconnessione non competitiva con il trasporto su 

gomma. 

FACCIAMO VOTI affinché possa essere 

riconsiderata l'intera questione ascoltando in 

apposita riunione i SINDACI, I 

RAPPRESENTANTI SINDACALI e 

PARLAMENTARI, in modo da non deludere le 

aspettative della popolazione, 

 (seguono le firme delle personalità presenti al 

Consiglio) 

 

 
Segue il FAX che io inviai al Presidente della 

Regione a nome della nostra Associazione. 

***  
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Al Signor Presidente della Regione Campania 

(Sue Proprie Mani) 

 

Stimatissimo Signor Presidente, 

la nostra Associazione, che conta 200 famiglie 

iscritte di morresi emigrati in Svizzera, per un totale 

di ca. 400 persone con moglie e figli, senza contare 

il raggio di influenza che noi copriamo con il nostro 

giornale mensile che raggiunge tutte le famiglie di 

morresi emigrati in tutto il mondo dalla Svizzera, 

alla Francia, alla Spagna, alla Germania, 

all'Inghilterra, all'Argentina, negli U.S.A. e in tutte 

le Regioni italiane, così pure come i morresi 

residenti nel nostro paese natale, Morra De Sanctis, 

ha appreso che giovedì 21 settembre, Lei, insieme al 

Signor Ministro dei trasporti, dovrà decidere sulla 

sorte dell'unica linea ferroviaria che collega il nostro 

paese ed i paesi vicini con il resto dell'Italia. 

La decisione dovrà essere presa sulla scorta di un 

semplice calcolo economico, senza tener conto del 

fatto che, come scrivevo prima, questa ferrovia è 

l'unica via di comunicazione che rompe l'isolamento 

delle nostre valli e dei nostri monti, specialmente 

quando d'inverno c'è la neve ed i mezzi su strada 

non possono più circolare. 

Signor Presidente, mentre tutta l'Italia viene 
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aperta con treni sempre più celeri, che permettono al 

cittadino di spostarsi in poco tempo da Napoli a 

Milano, o in altre città, la ferrovia Irpina è rimasta 

così come era 80 anni fa, con la trazione a nafta, con 

tempi di corsa tra i capoluoghi Avellino e Rocchetta 

che superano quelli impiegati tra Napoli e Milano. 

Niente ha fatto lo Stato per ammodernare e rendere 

più veloce questo tratto tra Rocchetta ed Avellino, 

niente ha fatto la Regione per coordinare le 

coincidenze tra gli autobus che vanno dai nostri 

paesi alla stazione ferroviaria lontana spesso cinque 

o sei chilometri, così che quando il bus arriva alla 

stazione non c'è nessun treno, perché arriverà fra 

un'ora. Come avrebbe potuto rendere una ferrovia 

del genere? 

Eppure, lungo il percorso toccato dalla ferrovia, 

nel programma governativo del dopo terremoto, 

sono sorte delle industrie. Se questa ferrovia venisse 

ammodernata e rilanciata come tutte le ferrovie 

moderne, potrebbe servire all'industria già operante 

e anche a quella che potrebbe insediarsi in futuro, 

come trasporto per le merci da loro prodotte e 

quindi portare più vita e movimento nella zona, 

colmando con le entrate quel rendimento che il 

Governo richiede. Ogni industria sa che bisogna 

investire per poter averne dei frutti, e il Ministero 
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dei Trasporti non può pretendere che rendi una 

ferrovia che è rimasta allo stato di 80 anni orsono, 

dal tempo cioè che Mussolini impiegò su questa 

ferrovia le leggendarie "Littorine", che ancora oggi 

fanno, esse sole, servizio tra Avellino e Rocchetta 

Sant'Antonio. 

Ma oltre al discorso del rendimento bisogna 

farne un altro: Siamo noi dell'Alta Irpinia, italiani di 

terza categoria? Italiani da terzo mondo che non 

meritiamo di essere collegati anche noi celermente 

con le altre città italiane? 

Non abbiamo anche noi altirpini dato il nostro 

contributo d'ingegno e di sangue alla nostra Patria 

comune? Le facciate dei nostri Municipi sono piene 

dei nomi dei caduti nella prima e seconda guerra 

mondiale. La nostra Terra abbonda di uomini illustri 

a partire dal De Sanctis, che nacque proprio nel 

nostro paese Morra De Sanctis. 

Ha forse più diritti il cittadino italiano che ha 

avuto la fortuna di nascere vicino ad una città, che 

un cittadino italiano che è nato in Alta Irpinia? 

Quando la mancanza di lavoro, piaga endemica 

della nostra terra, ha spinto i suoi figli migliori a 

prendere la via del volontario esilio, non siamo 

rimasti forse anche noi irpini attaccati alla nostra 

terra d'origine, tanto da ritornarvi diverse volte ogni 
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anno. Non abbiamo, noi irpini emigrati, tenuto alto 

all'estero con la nostra laboriosità e la nostra 

abnegazione il nome dell'Italia per poi essere ancora 

una volta penalizzati costringendoci a lunghe ore di 

viaggi e a lunghe ore di attese nelle stazioni per 

poter raggiungere i nostri cari? 

Per questi motivi, La preghiamo, Signor 

Presidente, di voler essere colui che non si fa 

influenzare dalle cifre del presente, ma che, 

guardando il futuro, insieme alle popolazioni 

interessate, studi un modo di rilanciare le nostre 

zone con dei progetti nuovi, atti a ridar vita all'Alta 

Irpinia tramite proprio quella ferrovia che oggi si 

vuole sopprimere. 

 Nel ringraziarLa per il Suo interessamento La 

salutiamo con molto rispetto e stima 

 

Il Segretario Centrale 

dell'Associazione Morresi Emigrati  

Gerardo Di Pietro 

***  
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COMUNITÀ MONTANA "ALTA IRPINIA"  
 

 

 
 

OGGETTO: VOTI ALLE AU TORITÀ 

COMPETENTI PER ELIMINARE I DISAGI AI 

VIAGGIATORI CHE PERCORRONO LA 

LINEA FERROVIARIA ROCCHETTA - 

AVELLINO.  
In allegato si trasmette copia della deliberazione no 361 

del 26/7/1996, di pari oggetto della presente, con la quale la 

Giunta Esecutiva prende atto della lamentela espressa dal 

Sig. Di Pietro Gerardo con la lettera allegata alla 

deliberazione medesima, e fa voti perché le SS. LL. vogliano 

eliminare gli inconvenienti lamentati. 

IL SEGRETARIO CENTRALE 

(Dott.ssa Lorenzina PORETELLA 

 

COMUNITÀ MONTANA ALTA IRPINIA ï 

CALITRI - 
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No 361 DEL 26/7/1996 

OGGETTO: VOTI ALLE AURITÀ COMPETENTI PER 

ELIMINARE I DISAGI AI VIAGGIATORI CHE 

PERCORRONO LA LINEA FERROVIARIA 

ROCCHETTA- AVELLINO.  

L'anno 1996 il giorno VENTISEI del mese di LUGLIO alla 

ore 10,30, nella solita sala delle adunanze, si è riunita la 

Giunta Esecutiva convocata nelle forme do legge, 

Presiede l'adunanza il Sig. DOTT. SICURANZA 

GAETANO 

nella sua qualità di PRESIDENTE e sono rispettivamente 

presenti ed assenti, i seguenti sigg.: 

PRESENTI 

1) SICURANZA GAETANO; 3) ARMINIO MARCELLO; 

4) DI MEO GERARDO; 5) DI MAIO LUIGI; 6) DI 

MARTINO ANGELO; 7) DI MILIA GIUSEPPE; 9) 

PORCIELLO ULDERICO; 10) QUATRALE LEONARDO; 

11) SICURANZA ANTONIO. 

ASSENTI: 

2) MASTRULLO MICHELE; 8) PIZZA ANTONIO 

GUGLIELMO. 

TOTALE PRESENTI 9; TOTALE ASSENTI 2. 

Assiste il Segretario Sig. Dottssa PORTELLA LORENZINA 

incaricato della redazione del verbale. 

IL PRESIDENTE 

constatato il numero legale degli intervenuti, dichiara aperta 

la seduta ed invita i presenti alla trattazione dell'argomento 

indicato in oggetto. 

LA GIUNTA ESECUTIVA 

Dato atto che ai sensi degli artt. 53 e 55 della L.142/90, sono 
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stati acquisiti i seguenti pareri sulla deliberazione in oggetto: 

A) Per la regolarità tecnica:; B) Per la regolarità contabile:; 

C) Per la legittimità: favorevole; D) Per la copertura 

finanziaria della spesa 

- Vista la lettera a firma del Sig. Di Pietro Gerardo, 

cittadino italiano emigrato per motivi di lavoro in Svizzera, 

iscritto nel registro AIRE del Comune di Morra De Sanctis, 

residente in Bottmingerstrasse 40A /4102 Binningen 

Svizzera, con la quale porta a conoscenza che dal 1° luglio 

1996 e fino alla fine di Agosto 1996 è stata soppressa la 

corsa di un autobus di linea, l'unico mezzo di trasporto che 

collegava, in sostituzione del treno, il Comune di Morra De 

Sanctis con la stazione ferroviaria di Rocchetta S. Antonio, 

arrecando con ciò all'utenza gravi disagi come ben descritti 

nella suddetta lettera che si allega al presente atto a formarne 

parte integrante; 

- Ritenuto condividere le lamentele espresse dal Sig. Di 

Pietro Gerardo; 

- Con voti unanimi, 

DELIBERA 

- Di prendere atto di quanto comunicato dal Sig. Di Pietro 

Gerardo con lôallegata lettera e di far voti alle Autorit¨ 

competenti perché vogliano eliminare gli inconvenienti 

lamentati. 

- Dichiarare la presente, con separata ed unanime 

votazione, immediatamente eseguibile, ai sensi dell'art. 47, 

3°, comma della Legge 142/90. 

La presente deliberazione viene letta, approvata e sottoscritta 

IL PRESIDENTE Dott. Sicuranza Gaetano 

LA SEGRETARIA Dottssa Lorenzina Portella 

ESECUTIVITÀ 



 

48 

 

La presente deliberazione è divenuta esecutiva il giorno 31 

LUG.1996 

REGIONE CAMPANIA SEZIONE DI 

CONTROLLO DI AVELLINO  

 
Per opportuna conoscenza e per eventuali iniziative di 

competenza, si trasmette la nota del 12.8.96 fatta pervenire 

dal Sig. DI PIETRO Gerardo, emigrato in Svizzera, 

concernente l'oggetto. 

Si resta in attesa di cortesi notizie al riguardo. 

 

Dr. Giuseppe Catenacci 

 

Queste sono le risposte che ho avuto fino ad ora al mio 

esposto-denuncia per la soppressione del bus durante i mesi 

estivi che va da Rocchetta a Lioni. 

Nel mostrare ai cittadini morresi residenti ed emigrati 

quello che io, come singola persona, sto facendo per far 

mantenere il collegamento tra Lioni e la linea ferroviaria 
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dell'Adriatico, mi chiedo se non fosse possibile che altri 

cittadini morresi diventino attivi per raccogliere un migliaio 

di firme da inviare: alle Autorità competenti per indurli a 

prendere in considerazione la nostra legittima richiesta di 

collegamento con le grandi linee Nazionali. Ci vuole anche 

un accordo di orario tra il bus che viene da S. Angelo e il bus 

che sostituisce il treno. L'Alta Irpinia non deve diventare il 

terzo mondo d'Italia. Dipende anche dal nostro interesse di 

cittadini che ciò non avvenga. La democrazia è 

partecipazione di cittadini, è finito il tempo in cui la gente 

delegava i deputati per quattro anni e poi se ne lavava le 

mani. Se non vogliamo uccidere la democrazia bisogna 

partecipare a tutti i livelli: comunale, provinciale, nazionale e 

anche nei partiti. Non bisogna più accettare passivamente le 

imposizioni dall'alto, ma affermare con forza le nostre idee 

anche nei partiti, che dovrebbero rappresentare il volere dei 

loro iscritti e non le loro beghe per andare al potere. 
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RISPOSTA DELLA REGIONE  
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